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^on giù molti anni , che a distruggere là 
nerazione dell’ uomo, a spaventarlo di morte altro 
terribile ,malej insor^ : esso percorrendo i diOerenti 
pafói della terra vi apporta il timore , là strage , 
il lutto, e vittime immense ‘ sacrificandosi segua 
nelle pagine della storia un’ epoca di tei'i'ore , c 
di deflazione. Del Colera intendiamo chc.dairA.sia 
dove endemicamente risiede a noi ^porte^si non già 
questa (1^ prima volta, come si crede, poiché quat- 
tro, p cinque secoli- la inferociva nelle terre di 
Roma, e in.. qualche altro luogo. Il .vocabolo Co- 
lera esprimendo flusso di bile , non sembra bene 
appr<q)riato in tal ca?o , poicl^è ne .cotesto flussp 
è il fenomeno esclusivo di questa. malattia, ..ne co- 
stante in essa , ne necessario alla sua ’patogenia. ' 
L’antica persuasiva che. tal morbo. dipendesse pre- 
cisamente dal guasto didhi bile fece dargli ' il lilb- 
lo di Colera ; ma oggi conoscendo luti’ altra es- 
serne ia cagion prossima , il sistema epatico esser- 
ne tocco' sccbndariamenle ben diversi organi est' 
seme la sede. , osservando in essa una forma tutta 
particolare , ' egli c conducente nominarla.' nembosi 
organica. 
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Cambiamenti di rilievo si affacciano nel corso 
delia malattia Asiatica , e mentre sembra siano so- 
stenuti da diverso fondo etiologico , riconoscono 
tuffi la medesima causa ; cmnbiamenti che a tre 
disb'ntamentc si riducono, formando l’ intiero del 
male. 11 passaggio dalla salute allo stadio primo 
del morbo, aslrazion facendo dni sintomi pi^ro- 
mi comuni in tutte le affeiiòrii , CoStituiscé tì 6am- 
hiamento primo , o periodò' cT itwaéùniè ga- 
9tri09, nuova forma di mòrbo a questo stiebede, 
essa nota il fecondo periodo , dettò 
iieo che se non toglie 'di vita riaférmò,'dii tóano 
ad una terza scena ben diversa , detta j^ii<iòdo di 
reazione o injiatnrmtorioi-^o\ cerchimilò stabi- 
lire ' qual de’ sudetti ’])criodi forni h» térà- 'iòaltdtia 
sui generis tenendoci a dimostrare gli altri stadi 
c^usfUi da tute altre influenze , e spèriamò pdtòr 
arrivare debolmente lo scopo pressoi' ^ ‘ 

I prodromi di tal malattia , non soir {n’opri di 
essa, da formarne perciò un suo stadio particolare , 
ma bensì di qiiasi tutte le afiezioni acute ; di questi 
dunque non parliamo, poiché come di altri morbi, 
0 'sono precursori del Colera e non formano l’og- 
getto principale, o dinotano lieve disturbo delFe- 
conomia , e usciremmo di materia , se di tal pe- 
riodo, ci occup^simo , poicliè mica non Ansiamo 
come altri che credono , alcuni soggetti aver sof- 
ferti i ^li prodromi , e prpdolti dal 'principio co- 
leroso , e non essere prog^edito^ìl male peAdìè il 
CQntaggio fosse di' natura troppo mite, o avesse 
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trovala nell' organismo attività tale da abbatterne la 
forza , perciocehè questo principio distruttore at- 
tacca tanto direttamente le potenze della vita da 
non cambiarsi ( comunque siano le fasi ) in pic- 
ciole nausee , borborigmi , cefalee , tendenza al 
vomito ec. quali cose , opiniamo sien prodotte dalla 
somma agitazione morale in cui ogni uomo stassi 
in tali rincontri. 

Il periodo d’ invasione , è formato dal vomito , 
c secesso delle materie contenute nel tubo gastro- 
enterico , poi di una sostanza nera , e alle volle 
giallo-verdastra (' bile corrotta ) , c quindi per 
secesso si caccia un materiale come di poltiglia di 
riso, 0 un’acqua bianca con de’ flocchi bianchi,, 
c si vomita una specie di schiuma ; questi feno- 
meni sono preceduti , ed accompagnati da spas- 
modici dolori intestinali , dolorose contrazioni mu- 
scolari , specialmente de’ retti addominali , da ce- 
falee e cardialgie intense , e da una sete inestin- 
guibile. Alcuni soggetti cacciano con sollievo lé 
materie nelle viscere contenute , attivano le loro 
forze per discaricarsene , e domandano all’ {is§i- 
stente mezzi ellicaci onde vieppiù promuovere la 
loro eliminazione; altri a stento, con atroci dolo- 
ri, c senza alcun consuolo^, e questi cercano dal- 
1 arte un presidio per frenarla. Non mancano 
nell invasione dolori allo scrobicolo, agli^ippocon- 
dri, alle regioni renali, alla vescica , benché aves- 
simo osservalo non comparire ih alcuni casi , o 
almeno tanto miti da non curarsi. Questi sonò i sc- 
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gni deir invasione , e quantunque 6)ssero anche- 
segni di altre malattie comuni pure la loro com- 
parsa , che in tutti altri tempi , poca briga avrebbe 
suscitata, oggi tiensi atteso 1’ epidemia vigcnU> , 
per terribile , e spaventosa. Ma son dessi questi 
segni , quando a questa semplice afTezione si li- 
mita , veramcnle una specie patologica dal coa- 
faggio coleroso prodotta ; e se progredisce forma 
il periodo dell’ invasione una parte essenziale della 
malattia Asiatica ? 

Le alterazioni del tubo alimentare possono far 
vedere tali segni , eome eziandio le coliche , le- 
gaslro-cntcrili , le febbri biliose ec. ora perchè que- 
ste comuni affezioni che percorrono le loro parli- 
còlari formo morbose , che han formato malattia 
per se che dimandano cause comuni pel loro svi- 
iupjx),,oggi si voglion credere prodotte dal mias- 
ma enlcroso ? forse queste malattie non possono , 
non debbono comparire , o clic abbian mutala 
diagnostica e nome ? anzi noi crediamo che qiie- 
stc rnalatlic che si osservano a giornata , perche 
prodotto da cagioni ovvio , e comuni , oggi viep: 
più débliano esser frequenti , per la viva , inces- 
sante c molesta sensazione die nel nosb’o morale 
ogni dolor’etlo il più leggiero risveglia , per la 
somma agitazione , per lo spavento in cui 1 ani- 
mo ratlrovasi sul timore d’ esser vittima di una ma- 
lattia orrenda , di cui le stragi si Contemplano a 
svolger d’ occhi , c per la quale non avvi giorno 
in òli iión si deplora la morte di un con- 


a».— ui/ttr 



pulito , o di un’ amico , e che ognuno teme noti' 
sia 'i’ tiltimO' per se. Or j^rchè a coloro che haa" 
8Dfl^)^Of e présèqtato questo solo periodo si annun- 
zia’, che aveann kiperato il Colera, o che avcano 
sofierta una Jraiioné^'’ colerica, e che si era limi- 
tato all’ invasione , o'porchè fosse troppo mite , o 
a tempo medicato , o in fine per aver trovata tale 
attività macchinale da infrangerne le forze? !!! as- 
surda^ ben noi la crediamo tale opinione , poiché, 
se a questi fenomeni la malattia si ristrinse era 
tuff '^Itra , c che il Colera a queste incipienze , 
benché a tempo medicalo , non si arresta per- ‘ 
ciocche nobile ; essenziale , della vita sostegno c 
la sede cui esso dirottamente prende di mira. Se 
compito il periodo d’ invasione subentra lo stadio 
dell’ algidismo , non forma perciò quello la vera 
malattia Asiatica , ma' bensì è prodotto dal grande 
disturbo macchinale avvenuto' ( mi si permetta l’c- 
spressiònc ; per T introduzione ncU’ economia ani- 
male del principio morbifìco ; ed in fatti , come 
si osserva in molti casi , quando il Colera è gra- 
ve' , e ciò 'vai quanto" dirti jjesserfe flt'iholtiò at^o 
il miasma coleroso, non da luogo a siffatta inva- 
sione e sviluppasi immediatamente la malattia sua 
propria';^ e in 'molti soggetti in cui il Colera ha' 
segnato la vera sua fórma morbosa il primo p<^ 
riodo è intieramente mancato; da queste riflessió- 
ni viensi a decidere che quando la malattia si li- 
mita al solo primo stadio appartiene allo comuni, 
e semplici viscerali, e quando si scorge- foriero 
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dell’ algidismo non cosliluisce osso il principal raor- 
Ik) , ma bensì un fenomeno di esso , o una ma- 
lallia che può favorire lo sviluppo dell’ organica 
neurosi. Ed anche il terzo periodo non è che lui 
tenUlivo , uno sfoi*zo naturale , un passo all’ c- 
quilibrlo. Provate in tal modo le nostre assertive, 
per istabilire quanto in appresso diremo , passiamo 
a descrivere il vero ^^sladio della malattia in parola. 

Una collabescenza di fòr^e , che aumentasi ad 
istante, un torpore generale da prima, quindi un 
raffreddore con pallidézza generale assale l'indivi- 
duo preso dal male Asiatico, la sua Csonomia si al- 
tera, i suoi lineamenti si sconcertano , e quel volto 
che p(M-he ore prima mostrava il brio della bellezza , 
e della gioventii nota il ritratto della decrepitezza , 
e del terrore. Macchie livide circondano i suoi oc- 
chi, che orrevolmentc nelle orbite si nascondonò, la 
bocca , e le varie parti della faccia, c del corpo; 
così gli amici più intimi non riconoscono f'ì soggetto 
delle loro conQdenze. La lingua, in alcuni impania- 
ta, in altri di un colore rosso-fosco , è gelida , le gen- 
give si anneriscono, il fiato ‘divien freddo , e ristuc- 
cante ; la sua voce debole ed affannosa appena fassi 
strada a traverso un laringe spasmodicamente ri- 
stretto. Tutte le segrezioni si sopprimono minora 
notabilmente la diarrea, la sola pelle restando co- 
verta , di un freddo, e viscido sudore ; dolori atro- 
cissimi si avvertono nello varie regioni addominali, 
singolarmente ai reni ; esilissimi sono i polsi, o non 
esistono del tutto. Le grandi arton'e , piucchè di bat- 
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Ilio danno un senso di fremilo, a lo slesso cuore 
con un cupo tremore da segno dei suoi movimen- 
ti : le contrazioni muscolari sono violente , e con- 
formano il corpo in estrania figura. La sete in tal 
periodo è ardente , inestinguibile : bagnatemi le 
labbra , rinfrescatemi sepolcralmente piatiscono. 
L infermo è divorato da un brugiore nelle visce- 
re che lo muove a gettarsi di letto , o privarsi 
delle covcrture; Un’ansietà, una smania straziante 
precede i travagli della morte.. Ecco il tristo stalo di 
questi infelici, innanzi i cui occhi tutto sparisce fuor- 
ché la speranza. I sensi, sembra, sieno di mollo alte- 
rati, ma in alcuni casi l’abbiamo rinvenuti nello stalo 
naturale. Questa è la fenomenologia del Colera; que- 
sto periodo è il vero morbo dell’ Asia , causalo da 
un principio particolare morbillco , distruttore a noi 
ignoto, questo in fine è il male che in breve de- 
cide, per sua peculiar forza , della vita. Allorché 
questi sintomi si affievoliscono , la fisonomia gra- 
datamente si regolarizza, la superficie del corpo co- 
mincia a riscaldarsi ; quando in ultimo cessa quello 
stalo di asfissia colerica , e il periodo algido-ciano- 
tico principia a dissiparsi , l’ infci'mo grazie alla 
prov"vidcnza , e all’ assistenza medica può dirsi ri- 
sorto dalla tomba. 

Veramente perigliosa, ed ostinala lotta successe 
nello stadio or ora descritto tra le potenze della vita, 
e il potere del virus, e se questo in nulla poten- 
do debellare le forze della natura, resta totalmen- 
te distrutto , ne avviene che la vita sollevala dal- 


r oppressione di si potente nemico , reagisce in 
modo violento , e alle volte pernicioso : b questo 
il terzo 'periodo che presentasi nel corso della nu - 
latlia in parola, |)eriodo di reazioneo infiammatorio , 
fenomeno indice del risorgimento vitale, e Mie in 
quanto al suo punto etiologico, ben si compren- 
de derivare dalle sole forze dell’ organismo , tal- 
volta m-tato da un residuo di morbosa alterazione. In 
tal temilo i polsi si riaiettono , anzi sono forti , 
vibranti , e tesi , il volto si colora , il respiro c 
ampio , la lingua diviene arida , le segrezioni 
compariscono abbondantemente , e un profuso su- 
dore corona le industriose mire della natura , e 
dell’ arte salutare. Questo lavoro a cui si deve la 
salute , b V opera di una potenza conservatrice , 
insita nell’ organismo , ebe talvolta resta disfatto 
per la troppa irruenza di essa , che noi ignoria- 
mo in che consistere , ma che ne conosciamo, ed 
apprezziamo i mirabili vantaggi 

Descritti i costanti sintomi di questa malattia , 
è di mestieri n’esaminiamo le cagioni’, c la loro 
natura , ed in quale oscurità di cose noi vogliamo 
penetrare! riesce all’ umano intendimento somma- 
mente difficile dare il minimo ragguaglio della es- 
senza delle cose , e solo le si conoscono per gD 
effetti; ma lo è quanto basta per provare la ma- 
niera della loro inlluenza. In ogni tempo, ed in 
qualunque luogo , al comparire di nuove , c tei- 
ribili malattie , al volgo ignote del tutto , si è 
creduto le morti assidue , e repentine fossero cf- 
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follo di venelìci , e anche in questo nostro paese 
dove l’ animo dei nostri concittadini non è da tan- 
to, anzi rifugge da simili attentati abbiam dovuto 
ascoltare siflatte voci, compiangere la credulità del 
più timidi, e condannare nel nostro animo quei 
soggetti che non da pensiero malefico guidali, ma 
per gioire della pubblica tema davan conferma a 
tali dicerie gettando qua. e Li semplici, e inette 
polveri : ma sia di lode adii presiede alla tran- 
quillità del regno, cessarono le diffidenze, ei ti- 
mori , poiché egli 1’ una m<mo stese al castigo di 
tali disturbatori , porse agli animi cixidiili , ed av- 
viliti r altra, su cui riposò la pubblica fulauza. 

Particolare ne’ suoi andamenti , il Colera vien 
prodotto da un principio specifico , clic non pen- 
siamo consLslere nella morsicatura di taluni inset- 
ti solamenle esistenti , e svolazzanti ncil’ immagi- 
nazione dei loro osservatori , poiché se da insetti 
derivasse dopo le copiose piogge che caddero sul 
finire di Ottobre , e nel mese di Novembi’e jias- 
sato anno , epoca in cui il Colera si avvanzava , 
c seguitò ad inferocire, sarebbero morti tali insel- 
li , quindi cessalo il malore , ma ciò nan videsi ; 
e se pure ini|)orversava nei subborglii piìi succidi , 
e miserabili, lo era per tuli’ altra cagiune che de- 
gli inselli , ma anche nella aménità delle ciunpa- 
gue , nelle vie più aperte , nei palagi lussasi , ed 
anche dove di volontà crmeticauK'iile si rinchiuse- 
ro entrò colesto flagello : per tali ragioni noi o- 
piniauio, la cagiono efficiente , consistere nel coiu- 
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plesso di molecole raorbigene, provenienti dal gua- 
sto dei corpi in corruzione^ e qualunque ne sia la 
sorgente , modificate in guisa da costituire un vi- 
rus > tutto proprio , che risentito dalla vita, questa 
ne rimane acciaccata , depressa , distrutta. ' 

Per istabilirc 'sensatamente il trattamento tera- 
peutico egli è di necessità comprovaci il modo di 
azione della cagion morbifica sul fìsivO animato: 
questo virus , è di natura sommamente debili- 
tante come ben lo appalesa la fenomenologia che 
appresentasi. Quella pallidezza , quel freddo mar- 
moreo che ^ assale P infermo , la lingua , iP fiato 
freddo, ciò che annunzia P interno avvilimento, la 
vita quasi spenta. Il circolo ih quiete , e quasi 
ristagnato, indicato dalla nullità dei, polsi, e dalle 
lividure quà e là sistenti, ,c il cuore paralizzato, 
secondo' la adotta opinione del Dot. Frank di E- 
dhnbiirgo, fan conoscere chiaramente P azione mas- 
simaF’debilitante del morbifico principio.: compro- 
vano ààciie questa opinione i^ rimedi, cjie in tale 
stato amministrati han portato giovamento, e questi 
sono di natura eccitante, e se medicina di oppo- 
sta forza si vanta, la si è data' negli altri due pe- 
riodi, che non han punto che fare colla malattia 
principale. ^ ^ V 

Il dinamismo è attaccato direttamente da cpicsto 
letale miasma l’innervazione quindi per tale at- 
tacco si sospende, e P organismo tendente sempre 
nel primo periodo si sconcerta pel 
JÉgim delle vitali fiumòiii^nel secondo è amii- 
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cliilito per lii mancanza della nervosa influenza , 
effello insito , e naturale dell’ efficiente cagione , 
risvegliasi energicamente nel terzo j>er equiparare 
i disordini avvenuti. Questa malattia è dunque: a- 
dinamica, e tal sentenza la crediamo ben provala, 
quando ci facciamo ad osservare che in questo 
male T uomo il più robusto cessa in poJie ore di 
vivere, e che i sintomi di tal malattia in un mo- 
mento appalesano il repentino , e soimno decadi- 
mento della vita: non dubitiamo , sia detta ma- 
lattia adinamica quando scorgiamo la sua pron- 
ta guarigione, semj)recbè sappiano frenarsi gl’ im- 
peti della reazione , e quando sezionando gli 
estinti nel periodo algido-cianotico , nulla si rin- 
viene nelle differenti parti del corpo (i) , anzi le 
vene, le arterie , il cuore , i muscob, i nervi , il 
sangue in tale stato da indicarci il solo loro'^ al)- 
battimento , e ciò perchè bau mancato della ne- 
cessaria innervazione ; dippiu quando osserviamo 
morire quasi colpiti da fulmine gl’ invasi dal co- 
lera fulminante , senza che F autopsia poi ravvi- 
sar ci facesse la cagione di si straordinario even- 

(i) Se negli estimi sotto il perìodo algido-cianotico si è 
rìnveuuto infarcimento , congestione umorale , o di sangue 
picco nel cerebro , negli altri organi, e nei nevrilcmi, ciò 
avvenne per conseguenza necessaria dell’alterazione del san- 
gue , dalla sua languida , o quasi ristagnata circolazione , 
dalla sos])cn&iono dell’ influenza dei nervi gangliofmri, non 
inni per l’ opera di un processo particolare. 
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io : d’ onde dunque deriva ? dall’ esauriinehto to- 
tale delle proprietà dinamiche , dall’ annullainenlo 
delle forze vitali. 

Premesse queste assertive par che mi s’interro- 
ghi : è contagioso il colera? la malattia in disa- 
mina è endemica dell’Asia, ed è a noi pervenu- 
ta da più àfmi per mezzo di rappòrti avuti con 
quella parte del Mondo ; da ciò ne risulta dover 
essere contagiosa. 

In Bari provincia di Napoli , che fu la prima 
ed essere attaccata di Colera , fu trasportato da Un 
trabaocalo di Trani di ritorno da Ancona in dove 
allora ■n erano casi di Colera, e che poscia infic-j 
ri ; e in Napoli , dicesi , essere stato trasportato 
dagli abitanti di detta Provincia. Varie famìglie 
ne restano intieramente distrutte per aversi com 
tracambiàti gli aiud, da tutto ciò dovrebbe dedur- 
si la sua contagiosità; ,ma è veramente cosi ? oh 
quante prove si diconò in contrario ! Ogni secolo 
ha le òve'Calamità , ed è anche nelP ordine delle 
cose lo sfogo della divina vendetta. Geni veramen- 
te filantropici , si ascolta sarebber caduti vittima 
di' morte, se fra i contagi il Colera si annoverasse. 

La Classe medica, e dotta dejle varie nazioni 
c divisa nel dar parere su quest’ articolo , ne' pre- 
tendiamo decidere la quistiouc riferendo dclle’pro- 
.ve in favóre della contagiosità. Il Colera deve a- 
scriversi nelle malattìe di contagio , -pieptre jire- 
seuta Uitti. i requisiti .di questa classe ; .di , moi’bi ; 
c^o in lutti i soggetti di diverso sessey età , eli- 
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ma , toniporamonfo, nello divei-se stagioni presen- 
ta sempre la stessa forma , e nelle |>ersoiie sano 
sviluppasi, per contatto mediato, o immediato l’i- 
stessa , r uguale malattia dell’ attaccato , e se le 
assistenze dóincsticlie religiose, e mediche offrono 
un esempio di contatto sempre immediato (mpu- 
nemenle, debbesi ben couosccre clic per contrar- 
re le malattie contagiose è necessario che la mac- 
china animale si trovi *in certo stato da sentirne 
1’ aziono j e favorirne lo sviluppo , stalo detto dai 
Patologi disposizione-, or se nella peste contagio- 
sa per ecc’llenza che abbisogna di un grado di 
disposizione per invadere , migliaia d’ individui i 
più esposti restano immuni , fa meraviglia se nel 
Colera in cui vuoisene dieci gradi, infinite perso- 
ne esposte ne risultino esenti? e se il lodevole co- 
raggio di alcuni giovani che hanno ingoiato sen- 
za riportarne nocumento le sostanze vomitale dai 
colerosi sembra decidere- la questione per l’ epide- 
mia , pure ho veduto diversamente in Resina per 
mezzo di un curioso successo. Una gallina , che 
bifcava in un bacino ripieno di materie vomitate 
da un coleroso trovandovi un verme alquanto lun- 
go , e rosso lo ingoiò ; dopo alquanti minuti si 
contorse , cacciò dei materiali schiumosi , e per 
secesso , e per vomito , quindi si fc nera, e pre- 
sa da crampi mori. Ma anche tolta l’ osservazio- 
ne di questo fatto , è certo che il virus coleroso 
sia contenuto , frammisto in queste sostanze? Gli 
esperimenti del Dot. Semola eseguite avanti 1’ Ao« 
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cadeihia Reale di Napoli ci debbono - confermare 
che neanche il sangue dei colerosi è atto, e far 
sviluppare la malattia in discorso. Noi , noi stessi 
in . Luglio estraemmo un feto che tutl’ ora vive 
da una donna dopo due ore di Colera fulminan- 
te , che la privò di vita classo il tempo di cin- 
que ore di angosce : ebbene il feto non era egli 
nutrito durante quelle due ore dal sangue della 
madre colerosa ? il vomito, e la diarrea sono es- 
si fenomeiu , piutiostochè malattia principale. Ot- 
terrebbe r intento chi per innestare il .vaccino a- 
doperasse le sostanze escrementizie. dell’^imale?^ 
'La cura, è l’importante oggetto che a braccia 
aperte domanda il pubblico timoroso , e la sfini- 
ta infermità. Tutti a qualunque avviso che sulla 
terapia di tal malore si versa fermansi , , atten- 
tamente r osservano , ne fanno acquisto , e voglio- 
no;. solo rilevarne i mezzi onde prevenirlo , o 
cutarlo per curare- che il medico «i avvicina 


al lello dell’infermo. i 

‘ < r ■ 

Nei primi tempi che questa malattia compari- 
sce nelle città è un fare , inventiirej-un prendere 
'e lasciare ; non si trova una medicina su cui tutti 
convengono , e il mole sia per le non adatte -sostan- 
ze medicamentose , sia per la ferocia che tiene in 
sulle prime, ammazza chiunque nè- colpisce, , ma 
poi comincia a ^cpnoscersi l’ indole del morbo , i 
medici indefessamente no osservano gli andamen- 
ti , -le fasi ; le crisi e da queste' imparano la 
vera medicina^ quella cioè idonea ;a favorire, a 
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promuovere le mirabili risorse della natura ; e iu 
tal mo<lo la terapia si abbraccia iiuauimamentc. 

Nobile iiilcressanle, di\ino c quel ramo dell’ ar- 
te salutare clic i mezzi presenta onde preservarsi 
tbii malanni , ed a questo principalmente si deb- 
bc attenere , come per esserne schivo > o in ca- 
so si fosse colpito, non si aggiungano corapliciin- 
ze al morbo il quale non aspetta per invadt:re che 
una disposiziono individuale , c s’ infierisce per gli 
errori igienici : quindi c necessario respirare’ u- 
n’ aria salubre , e ohe nelle abitazioni si faccia e- 
vaporizzare l’aceto, o il cloruro di calce, non e- 
sporsi all’ujuido freddo, non opprimere raiiiino 
con violente passioni, e nutrirsi giustamente di ci- 
bi sani , senza punto abusare di vini, 'o di altri 
liquori , poiebb il virus , a cui tutti siiuno espo- 
sti , attende necessariamente una di queste cagio- 
ni prinapali predisimncnti per trarci vittima della 
sua ferocia ; e grazie veramente alla pietà del no- 
stro Munificentissimo Sovraub , e alla saggezza dr 
chi presiede agli affari interni , che avendo prodi- 
gati i mezzi necessari alla povertà lian sollevato 
un’ immenso numero d’ infelici da tale posiziono 
che lo sviluppo del male favoriva. Por gU indi- 
genti si sono aperti acconci stabilimenti in cui gli 
infermi assistiti da valenti Professori e in partico- 
lare dai Sig. Vulpes, Lanza, Postiglione, Carbonara 
cc. potessero ricu|)erare la salute, grazie, dieea , al 
loro zelo, ed amore per rumanità, c all’indefessa fi- 
lantropica vigilanza del Commendatore Sancio Inlen- 
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dente di Napoli sì è ceduto efae in una città popola- 
tissima, e .non priva di miserie^ il morbo non ha 
gcassato come in più ben civilizzati paesi ; e od imi- 
faarione della Reale Beneficenza , altri molto distinti 
personaggi caldi di cristianità sorsero al conforto, 

e al .soccorso .del pubblico miserabile , e 

. . ma a tal proposito, o lettore abbine per 
iscusati , . se lasciando quanto c’ incumbe da scrit- 
tore di cose mediche , divenghiamo storici, poiché 
r alto merito del soggetto che vorremmo descri- 
verli , il nostro cuore traboccante di tenerezza , e 
il voto nnanime della popolazione lo richieggono. 
Di queir Apostok). della, fede tentiamo r.parlarti, del 
prototipo della filantropia , del Nunzio Apostolico 
Monsignor Ferretti. Egli mettendo in non cale la 
propria vita, entrava negli abituri deir.iadigenza,< 
e della morte , imperterrito come i martiri del 
Vangelo , awicinayasi al letto del moribondo, l’e- 
sorlava r.nnimava , lo. confermava nella fede di 
Cristo, ne .conteiilo.dl tal disimpegno spargeva le 
sue beoefise^ ■ alla desolata famiglia , e mille pro- 
teste el faceva di non poter adempiere ai suoi ob- 
bligbi. Oh santa religione quanto sei polente I quan- 
to sei grande! t. Egli di là usciva, per, toccare la 
soglia di altri infelici spiranti, a cui largiva i stessi 
benefici, I suoi tesori fiiron divisi alla quseria, e 
le sue ore occupate al heue ^^^ale~ dei morì- 
boadi. Non vedea ostacoli per compiere la missio- 
ne «agràmentale quegh, che nuovo Borromeo, solo 
da Dìo aspetta il. suo, compenso. 
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Ma mm sempre , c non da tutti , tali regole i- 
g.en.cl.e inaulengonsi ; quindi è che le malattie 

i,w*n '«!“'» cl'« qnanìe roKe 

™ sono d. poca durala , o nel Wl nierro si ar- 
rtslaoo , d ,n.„odo algido è piò lungo , più in- 
tenso , c ,p,M sempre termina colta morie ; da 
CIO n c risultalo per nccessilii ad agire in modo 
<a por are pui alla lunga questi due fenomeni, e 
ar che non sì sopprimano; a tal line mirabilmente 
r^e la poirere delta radice ipecacuana a picco- 

ad itani ora soprabevendoci dell’acqua liepida 

1 oso d. sonde polvere nell’ invasione, ed ha recali 
prodigiosi vanlagi, poiché essa non solo allungan- 
0 1 primo periodo , e cacciando tutti i materiali 
dello stomaco rende meno funesto il secondo, ma 
fter quel molo che del ceniro comunica alta neri- 

aT 'suiiom ' ‘‘'‘P”"" 

Si ammmisira anche nel primo periodo, ad og- 
gc to ( i lenire i visceri , e leggermente mantene- 
re la principiata diarrea qualche decotto rauccila- 
gmoso con della gomma arabica , dell’olio comu- 

r/v ?r“r delta polvere allorché da ve- 

ro M od u-o filosoficaincme si amministra , altreltanto può ri- 
sultar nociva data ..UemjK^tivamenlc, e in gran quantità. 
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ne a riprese; c si praticheranno i clistei.di sostanze 
invoivcnti , come del decottq di riso , o di coral- 
lina beiiaiiclie per uccidere dei Termi die in tde 
malattia si generano ( 1 ). 

Noi dal Governo destinali nel Comune di Resi- 
na assistemmo un gran numero di colerosi hitli 
cacciarono , specialmente, nella seconda emergenza 
del Colera , molta quantità di vermi , tanto per- 
voinitO; quanto per le vie del retto : questi erano 
lunghi, rossi , die morivano appena usciti ^ altri 
erano tricocefali, ed alibiamp assistiti dei soggetti 
che ne han dato 3o , 4o sino a 4^ t sicché que- 
sto primo periodo polca dirsi verminoso ; andie 
nel terzo stadio abbiamo osservato simile fenome- 
no ; ed a quest’uopo proscrivevamo dei vomitivi,, 
qualche .adno di teriaca , e della gomma arabica 
in muccilagine nell’ acqua, di. menlacrespa , o.te- 
riacalc. , . 

Se i dolori ventrali sono molto intensi, si potrà 
propinare qualche mezzo granello di acetato di mor- 
fina, o di estratto di giusquiamo sciolto ncU’acqua ' 
di sambuco , o di tiglio da prenderà epicratica- 

(i) Durante questo morbo gli infermi , e specialmente i 
colerosi han cacciato per secesso e per vomito gran quau- 
lil.ì (li vermi tricoccrfali , e lombrici , e nelle sezioni cada- 
veriche gran numero di questi aniraalctti si è rinvenuto nel- 
r intestino cicco , e. in basso , ma questo fenomeno non è 
esclusivo del Colera , ma bensì prodotto dalle vicissitudini 
atmosferiche , o dal timore che per sHuili calamità suole 
suscitarsi. * ~ 
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mcnlc. Raramente nel primo periodo si può ten- 
tare il salasso , poiché non devesi piàvarc la mac- 
china di quella vigoria che nel secondo periodo 
deve esser salda per lottare centra l’attacco del mor- 
bo ; quindi solo nelle persone pletoriche, in cui si 
osserva in una cogli atroci dolori , un polso du- 
ro , U'so , celere , e vy*rante sarà permesso un 
Icgiero salasso generale , o T applicazione delle 
mignatte all’ epigastrio, o alla regione epatica. Se 
il vomito é stato ostinato , so il peso allo scrobi- 
colo è molto oppressivo , e dilauiante abbiam ve- 
duto riuscire con vantaggio un largo vescicante o 
un senapismo all’ epigastrio. Questi sono i sempli- 
ci rimedi che nel primo periodo debbonsi pra- 
ticare. 

II vomito , e la diarrea cessa (i) , o minora, 
r ammalato comincia a tramutai’si , perde le for- 
ze , si raffredda , in somma , si affacciano i sin- 
tomi del secondo periodo, ed ecco l’ ammalato in 
preda al Colera, nel periodo algido-cianotico. Or 
questa nuova apparcsceuza di cose che facca in 
sulle prime restar confusi , non j)uossi ad altra 
malattia paivigonarc per la qiuale I’ arte salutare 
col ((‘lupo , e coir csjwrienza ha saputo adattarle 
mctiicine convenienti , c gu.'U'irla ? 

(i) Oliando la diarrea è osliiiatn, c non prescnla carat- 
teri di rieraldainento può jircscri versi con vantaggio una 
jiillola di 4- sino a 6. granelli di polvere di rauuia con 
<iualdiu acino di estratto aciitioso d’ oppio. 
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Questi erano ‘certi wntìmenti che vicino al h‘{(o 
dell’ ammalato ci suggeriva la fantasia.^ Non si può, 
dicevamo fra noi stessi questo periodo bcllaineute 
somigliare a quella malattia che si suscita in se- 
guito del morso della vipera ? I stessi fenomeni 
che offre quella si presentano anche nel periodo 
algido-cianotico ; quindi le due cause efficienti qne- 
s1e malattie debbono essere analoghe nell’ azione : 
e osserviamone gli argomenti. Il veleno della \i- 
pera , premesso il suo arrivo nel circolo',, manl- 
fes'a subito i suoi sintomi , e in poche ore uccide 
r infermo , quindi è che viene attaccato il dina- 
mismo immediatamente, l’ammalato si raffredda, 
impallidisce generalmente , è preso da cefalee , 
cardialgie , convulsioni , il circolo si arrosta , ri- 
stagna , la cute mostra delle lividure, e in poclie 
ore ò morto. Gli eccitanti diffusivi dati a tèmpo 
( con qualche altra cura locale , ciò che è estra-. 
neo in questo caso ) ban potuto salvare l’ infermo. 
Nel periodo algido la sede del morbo è il dina- 
mismo , i caratteri sono gl’ istessi , i rimedi dagli 
eccitanti si ricavano, perciò credemmo ben provato 
che fosse anche analogo il potere, e l’azione delle 
due cause efficienti. Or se ai morsicati dalla vi- 
pera , con felice successo si appresta l’ ammoniaca 
liquida , nelle attuali circostanze debbe riportarne 
i stessi vantaggi. La propinammo internamente a 
riprese , ed esternamente per frizioni su tutto il 
corpo specialmente alla spina, e le nostre' aspetta- 
tive non restarono del tutto deluse. Sin dal primo 


1 


Digitized by Google 



-e 29 *- 

momento die ideammo lai rimedio , sul principio 
cioè in cui il colera apertamente manifestossi , e 
prima che ogni altro con profitto ne sperimentasse 
gli efletti, ne demmo ragguaglio al dotto Maestro 
Sig. Caslellacci, la cui approvazione su tal sostanza 
vieppiù ne rese conienti di amministrarlo. Molle per- 
sone salvammo per tal trattamento, più se ne sa- 
rebbero guarite se non avessero trascurata a lungo 
la diarrea , e richiamali subito i soccorsi della me- 
didna. Abbiamo vedute delle donne gravide av- 
vary:ate precisamente nel secondo periodo risorgere 
sotto r uso di tal farmaco , tanto da espellere colle 
forze naturali il frutto del concepimento. Sottomet- 
tiamo queste nostre deboli vedute alla sana criti- 
ca j e iilosofia dei dotti cultori della scienza me- 
ilica, e se nei loro esperimenti troveranno effica- 
cia , e felice successo dal mentovalo rimedio, ci 
faià gloria il bene che ne risidta alla misera u- 
manità. 

Ad oggetto di richiamar calore alla pelle e 
ristabilire l’ attività dei capillari è buono attorniare 
il corpo dell’ infermo di corpi escandescenti , ed 
avvolgerlo in coverte di lana riscaldate. Si deb- 
bono applicare dei vescicanti alle cosce, alle brac- 
cia , e i ^senapismi sotto i piedi. Si può ammini- 
strare internamente, e qualche volta è riuscita pro- 
ficua un mezzo scrupolo di assa fetida sciolta nel- 
r acqua di cannella, da prendersi ad epicrasi. Ab- 
biiuno propinalo, ad istanza de’noslri colleghi che 
iliccano averne avuto buon fitie, il solfalo di chini- 
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no pili volte dato nello stadio algido, ma non alr> 
biarao potuto gran fatto fondarci. Alcune donne in 
questo periodo ci han presentato ad un’intensa sete 
convulsioni isteriche, edabbiam creduto conveniente 
di amministrare , e sempre con utilità , oltre di 
grati odori qualche granello di oppio-, o mezzo di 
acetato di morfina , a seconda del temperamento 
individuale , sciolto nell’ acqua di mentacrespa , o 
semplice: con questa soluzione anche, e in ultimo col 
vescicante alla regione dello stomaco abbiamo libe- 
rato gli ammalati dal doloroso, e continuo singhioz- 
zo che hanno sofferto. Un’altro tentativo, noi incul- 
chiamo ai nostri colleghi, ed è quello dell’elettricità. 
Questa potenza imponderabile che in molto ma- 
lattie nervose opera prodigi, risvegliando l’assopito 
influsso , de’nervi anche in questo morbo ci auguriamo 
debba riportarne i stessi vantagi. Se colle forze^ 
dèlia natura aiutata da tali spedienti l’ infermo è 
strappato dal sepolcro , superato avendo il periodo 
algido cianotico , entra sotto il dominio di un’ al- 
tra foima morbosa , che anch’ essa non va scevra 
di pericoli ; del 'periodo di reazione. 

Distrutto , debellato il virus colerico la vita 
scn tesi sollevata , il raffreddore, la pallidezza, le 
lividure si dileguano,* il sistema nervoso riprende 
il suo potere sull’economia animale, il circolo si 
rianima con impeto per rimettere 1’ equilibrio , e 
dìdia violenza della circolazione si debbono appun- 
to ripetere le congestioni , le infiammazioni che in 
più orgemt suscitaronsi , e son cagioni della morte 
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deli’ infermo. la quest- ultimo periodo conviene il S 

salasso , avendo attenzione al sesso , al tempera- ^ 

mento, e allo stato dei polsi; quindi deve tuffarsi 
l’ammalato nel Lagno tiepido più volte al giorno 
specialmente se si manifestano fenomeni capitali , ' 

. e amministrargli internamente , e per epicrasi qual- ^ 

che mistura refrigerante , come dell’infuso freddo 
di tiglio e l’acqua distillata dei fiori di sambuco, 
dentro cui vi sia sciolto il nitro puro, e l’acetato 
ammoniacale con qualche sciroppo ; applicargli . 
delle coppe scarificanti , o delle sanguisughe nei 
luoghi dove avverte dolori, tensioni, spasmi ec : 
e replicare questo topico rimedio , se i dolori non 
cessano, o si aggravjmo. Si deve agire più energica- 
mente se un organo di qualche importanza minac- 
cia , o sia di già flogosato ; in fine l’ infermo nel 
terzo periodo deve riguardarsi come affetto di ple- 
tora , e disposto all’ infiammo di qualche viscere , 
ed in questo caso si tratta di comuni affezioni, e 
quindi come tali dehbon curarsi. Frequentemente 
abbiamo, come alUà, osservato che il più delle volte 
nel jHiriodo di reazione si suscita il tifo , malattia 
che ha molto di simile col Colera, ed in tal caso 
i bagni tiepidi generali , i vescicanti , i senapis- 
mi , le mignatte dietro i processi masloidei, e colle 
debite indicazioni il salasso generale , e gli anti- 
moniali tra quali le polveri di James combinate 
col colomcnauo riescono vautagiosissime. ^ 

Questo è quanto le nostre forze , e l’ acccurato 
esame della malattia Asiatica seppero suggerirci ; 
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laonde f'M ornatissimi lettori , ed Ella singolar- 
mente che si è benignata leggere la priiuùie dei 
nostri studi , prodighi di compatimento , sapran- 
no cancellare col dito gli errori, e T attribuiranno 
al nostro non lungo esercizio. 



